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La massima attenzione.. 
 

 
don Andrea 

 
Qualche sera fa, libero da incombenze pastorali, ho dedicato del tempo ad una 
cosa che non faccio spesso, ho visto un film! All’inizio ero un po' titubante ma 
poi mi sono lasciato prendere e ne è valsa veramente la pena. Titolo del film 
UNA DOPPIA VERITÀ, del 2016, con un’intensa interpretazione di Keanu Reeves (il 
famoso protagonista della trilogia di M ATRIX), racconta una vicenda giudiziaria 

in un piccolo paesino della 
Louisiana. Ma quello che mi ha 
colpito è questo: va in scena il 
dibattimento giudiziario, una 
storia piccola - se volete -, c’è 
di mezzo un omicidio è vero!, 
ma è comunque una storia 
piccola, in uno sperduto paese 
di uno stato non tra i più 
famosi degli USA, in un piccolo 
centro di provincia c’è una 
storia così carica di 
significato, di conseguenze, 
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una piccola storia sullo scenario del mondo eppure tutti sono molto 
concentrati su quello che stanno facendo.  
Perché è così, la vita è fatta di tante piccole storie, di tanti piccoli punti nei 
quali però ognuno mette (o dovrebbe mettere) tutta la propria vita.  
Il risultato di quella sentenza, di quello che accadrà in quell’aula di tribunale 
determinerà la vita di tante persone: sia quella di chi è direttamente coinvolto 
come l’imputato, sia quella dei giurati, ma anche quella dei testimoni e quella 
degli avvocati perché in forza del risultato potrà dipendere il loro futuro!  
Tutti ci mettono la massima attenzione in una storia che nello scenario 
internazionale, nello scenario della grande storia, quella con la S maiuscola, è 
irrilevante. Eppure no! È rilevantissima per tutti!!  
Questo mi ha indotto - e di riflesso voglio indurvi - a riflettere. Non c’è nulla 
che è trascurabile, non c’è nulla che non lasci una scia, non c’è nulla che 
non meriti la massima attenzione di tutti: nella vita, non c’è un incontro più 
importante di un altro perché magari da un apparente piccolo incontro 
dipendono grandi cose.., in famiglia, a scuola, sul lavoro, con gli amici..  
Non c’è relazione che non meriti la massima attenzione, non c’è persona che 
non meriti la massima cura, non c’è situazione che non meriti tutta la nostra 
totale attenzione. Da questo nostro approccio con la vita, con le cose da 
fare, con le persone.. potranno dipendere molte cose! 
Non ce lo ha ripetuto con decisione anche G IOVANNI BATTISTA nel Vangelo? “In 
mezzo a voi sta uno che voi non conoscere.. Uno che è più forte di me.. e al quale 
io non sono degno di slegare il laccio dei sandali.. Io vi battezzo con acqua, egli 
vi battezzerà in Spirito santo e fuoco”. Nella nostra “piccola” vita è “nascosto” 
un fuoco che divamperà se sapremo mettere.. la massima attenzione! 
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Dal maggio scorso stiamo ricordato i 100 anni dalla nascita 
del Grande Papa San Giovanni Paolo II. Per celebrare 
questo grande maestro e pastore della Chiesa ma anche per 
sopperire a quella conoscenza solo per sentito dire che i 
più hanno di lui, stiamo accogliendo tra le pagine della 
QUARTA CAMPANA alcuni suoi interventi: catechesi, omelie, 
discorsi.. con lo scopo di attingere dal suo insegnamento 
lumi alla nostra vita di fede! e magari accendere in 
qualcuno la voglia di leggere una delle sue straordinarie 
Encicliche!  
Di seguito trovate l’Angelus del 29 maggio 1994, 

considerato uno dei più carismatici nei 27 anni di pontificato.  
 

 

Dio è amore.. 
  

 
1. Ringrazio il Signore, che mi concede di incontrarmi con voi qui, da questo mio 
abituale luogo di lavoro, dopo alcune settimane di degenza ospedaliera. (…) 
 
2. Oggi la liturgia ci parla della Santissima Trinità, che propone alla nostra 
contemplazione il mistero di Dio, come Cristo ce lo ha rivelato. Mistero grande, che 
supera la nostra mente, ma che parla profondamente al nostro cuore, perché nella 
sua essenza altro non è che l'esplicitazione di quella densa espressione di San 
Giovanni: Dio è amore! 
Proprio perché amore, Dio non è un solitario, e pur rimanendo uno ed unico nella sua 
natura, vive nella reciproca inabitazione di tre divine Persone. L'amore infatti è 
essenzialmente dono di sé. Essendo amore infinito, Dio è Padre che tutto si dona 
nella generazione del Figlio, e con lui intesse un eterno dialogo di amore nello Spirito 
Santo, vincolo personale della loro unità. 
Che grande mistero! Mi piace additarlo soprattutto alle famiglie, in questo anno a loro 
specialmente dedicato. Nella Trinità infatti si può 
intravedere il modello originario della famiglia umana. 
Come ho scritto nella lettera alle famiglie, il "Noi" divino 
costituisce il modello eterno di quello specifico "noi" 
umano costituito da un uomo e una donna che 
reciprocamente si donano in una comunione indissolubile 
e aperta alla vita (cfr. Lettera alle famiglie, n. 6). 
 
3. Carissimi Fratelli e Sorelle! Domenica prossima, in 
occasione della festa del "CORPUS DOMINI", la Chiesa 
italiana sarà spiritualmente raccolta a Siena, per la 
conclusione del Congresso Eucaristico Nazionale che si 
svolge nel corso di questa settimana. È una tappa 
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importantissima della grande preghiera dell'Italia e per l'Italia. Nell'Eucaristia infatti la 
Chiesa riconosce la fonte e il culmine della sua vita. In essa rivive il Sacrificio 
redentore di Cristo e si alimenta del suo corpo. Da essa impara quello spirito di 
servizio e di comunione, che le è necessario per essere sacramento di unità degli 
uomini con Dio e con i fratelli (cfr. Lumen Gentium, 1). Auguro ai cattolici italiani di 
vivere profondamente questo momento, attingendovi ispirazione e forza per la loro 
vita ecclesiale e la loro testimonianza sociale. La Vergine Santa aiuti ciascuno a 
prepararsi degnamente a questo singolare e provvidenziale appuntamento ecclesiale. 
 
4. E proprio a Maria vogliamo infine, con particolare affetto, volgere lo sguardo, giunti 
ormai al termine del mese mariano, durante il quale abbiamo elevato verso il suo 
cuore materno i desideri, le invocazioni, le lacrime, dell'intera umanità. Madre 
misericordiosa, voglia Maria esaudire le suppliche della comunità cristiana. Benedica 
soprattutto i giovani e le famiglie e ottenga a tutti, specialmente alle Nazioni purtroppo 
ancora in guerra, il dono inestimabile della concordia e della pace. 
E io vorrei che, attraverso Maria, sia espressa oggi la mia gratitudine per questo 
dono della sofferenza nuovamente collegato con il mese mariano di maggio. Voglio 
ringraziare per questo dono. 
Ho capito che è un dono 
necessario. Il Papa doveva 
trovarsi al Policlinico Gemelli, 
doveva essere assente da 
questa finestra per quattro 
settimane, quattro Domeniche 
doveva soffrire: come ha 
dovuto soffrire tredici anni fa, 
così anche quest'anno. 
Ho meditato, ho ripensato di 
nuovo a tutto questo durante la 
mia degenza in ospedale. E ho 
trovato di nuovo accanto a me 
la grande figura del Cardinale 
Wyszynski, Primate della 
Polonia (del quale ricorreva ieri 
il 13 anniversario della morte). 
Egli, all'inizio del mio 
Pontificato, mi ha detto: "Se il 
Signore ti ha chiamato, tu devi introdurre la Chiesa nel Terzo Millennio". Lui stesso 
ha introdotto la Chiesa in Polonia nel secondo millennio cristiano. 
Così mi disse il Cardinale Wyszynski. E ho capito che devo introdurre la Chiesa di 
Cristo in questo Terzo Millennio con la preghiera, con diverse iniziative, ma ho visto 
che non basta: bisognava introdurla con la sofferenza, con l'attentato di tredici anni 
fa e con questo nuovo sacrificio. Perché adesso, perché in questo anno, perché in 
questo Anno della Famiglia? Appunto perché la famiglia è minacciata, la famiglia è 
aggredita. Deve essere aggredito il Papa, deve soffrire il Papa, perché ogni famiglia 
e il mondo vedano che c'è un Vangelo, direi, superiore: il Vangelo della sofferenza, 
con cui si deve preparare il futuro, il terzo millennio delle famiglie, di ogni famiglia e 
di tutte le famiglie. 
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Volevo aggiungere queste riflessioni nel mio primo incontro con voi, carissimi romani 
e pellegrini, alla fine di questo mese mariano, perché questo dono della sofferenza lo 
devo, e ne rendo grazie, alla Vergine Santissima. Capisco che era importante avere 
questo argomento davanti ai potenti del mondo. Di nuovo devo incontrare questi 
potenti del mondo e devo parlare. Con quali argomenti? Mi rimane questo argomento 
della sofferenza. E vorrei dire a loro: capitelo, capite perché il Papa è stato di nuovo 
in ospedale, di nuovo nella sofferenza, capitelo, ripensatelo! 
Carissimi, vi ringrazio per la vostra attenzione, vi ringrazio per questa vostra comunità 
di preghiera, nella quale possiamo di nuovo recitare l'Angelus Domini.  
 

 
 
L’Arcivescovo di Milano, MARIO DELPINI, ha pronunciato durante la Messa 
dell’EPIFANIA un’omelia che merita di essere ripresa. Eccola qui di seguito.. 
Tocca temi affrontati inconsapevolmente anche dal parroco nell’omelia del 
BATTESIMO DI GESÙ.. Forse il Signore ci vuole proprio dire qualcosa!!!  
 

Chi vi ha convinti che  
quando c’è la salute c’è tutto? 

 
1. Il male oscuro  
Gente del mio tempo, perché non sei in cammino? Perché te ne stai seduta nelle 
tenebre che ricoprono la terra, nella nebbia fitta che avvolge i popoli? 
 Gente del mio tempo, quale male oscuro impigrisce il tuo pensiero, sfianca le 
energie, dissuade dal sognare? 
Gente del mio tempo quale sospetto ti rende diffidente? Quali ossessioni ti 
rendono irrequieta? Quali paure bloccano lo slancio? 
Gente del mio tempo, chi ti ha convinta che quando c’è la salute c’è tutto, se per 
l’ossessione di custodire la salute ti privi di tutto? Chi ti ha persuasa che la 
generosità sia un azzardo, che la compassione una debolezza, l’amore sia un 
pericolo, la promessa che si impegna per sempre una imprudenza?  
Gente del mio tempo perché te ne stai a testa bassa a compiangere la tua 
situazione? 
E voi sapienti, perché non sapete dire la via, voi esperti di ogni sapere, perché 
non siete in cammino? Sembra che il virus, che stiamo combattendo e che 
cerchiamo con ogni mezzo di arginare, abbia seminato non solo malattia e 
morte, ma un male più oscuro, una paralisi dello spirito, una sospensione della 
vita, una confusione sul suo significato, uno scoraggiamento e un senso di 
impotenza. 
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2. Impauriti dal disprezzo? 
Per questo la gente del mio tempo non è in cammino con il volonteroso coraggio 
di giungere alla terra promessa: non ha visto la stella. Questa constatazione è un 
rimprovero per me e forse per la nostra Chiesa. Sento rivolto a me il rimprovero 
di Paolo a Tito: «Questo devi insegnare, raccomandare e rimproverare con tutta 
autorità. Nessuno ti disprezzi!» (Tt 2,15). 
Il disprezzo che circonda la parola della Chiesa, la noia con cui sono sopportate 
le nostre prediche, l’indifferenza che rende insignificanti le nostre proposte 
forse ci hanno intimidito, ci hanno indotto a ridurre il messaggio a qualche 
buona parola consolatoria. 
Forse persino ci hanno indotto a 
dubitare di avere qualche cosa da 
dire a questa generazione che 
preferisce la disperazione alla 
speranza, preferisce fare a meno di 
Dio, piuttosto che lasciarsi 
inquietare dall’ invito a conversione. 
 
3. È apparsa la grazia di Dio. 
Forse sono ancora in tempo a 
ripetere l’invito del profeta, 
l’annuncio dell’apostolo, 
l’esperienza dei Magi. Il profeta 
infatti scuote la sua gente 
scoraggiata: «Alzati, rivestiti di luce, 
perché viene la tua luce, la gloria del 
Signore brilla sopra di te … su di te 
risplende il Signore, la sua gloria 
appare su di te. Cammineranno le 
genti alla tua luce. … alza gli occhi 
intorno e guarda: tutti costoro si sono 
radunati, vengono a te» (cfr Is 60,1ss). L’apostolo annuncia l’evento che salva: 
«È apparsa infatti la grazia di Dio, che porta salvezza a tutti gli uomini … e ci 
insegna a vivere in questo mondo con sobrietà, con giustizia e con pietà, 
nell’attesa della beata speranza e della manifestazione della gloria del nostro 
grande Dio e salvatore Gesù Cristo» (cfr Tt 2,11s). 
E i Magi dicono della loro esperienza: «Abbiamo visto spuntare la sua stella e 
siamo venuti per adorarlo» (cfr Mt 2,2,). Noi dunque non abbiamo altro da dire 
che la parola della speranza, la verità di Gesù. È un messaggio inquietante che 
spaventa il re Erode e turba tutta Gerusalemme. 
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È un messaggio inquietante e antipatico che attira l’ostilità di molti in molte 
parti della terra e che causa reazioni violente e persecuzioni. Ma è la parola che 
non possiamo tacere. 
 
4. Venite ad adorare il re dei Giudei, il Cristo 
Prendo quindi coraggio e rivolgo l’invito, che suona antipatico e forse mi attira 
il disprezzo che ha spaventato anche Tito, il discepolo di Paolo. Mettiamoci in 
cammino per andare a adorare il re dei Giudei, il Cristo, il nostro Dio e salvatore 
Gesù Cristo. Egli ha dato se stesso per noi, per riscattarci da ogni iniquità e 
formare per sé un popolo puro che gli appartenga, pieno di zelo per le opere 
buone. (Tt 2,13s). 
Riconosciamo che abbiamo bisogno non solo della salute, ma della salvezza! E 
Gesù è il Salvatore. Cerchiamo un significato alla vita, all’ impegno, alla 
morte! E Gesù è la via, la verità, la vita che ci rivela che la vita è vocazione a 
rinnegare l’empietà, ad attendere la beata speranza. 
Cerchiamo un criterio per distinguere il bene dal male! E l’opera di Gesù è per 
riscattarci da ogni iniquità e formarci come un popolo puro che gli appartenga. 
Cerchiamo una ragione, che non sia solo reazione emotiva, per l’impegno, la 
solidarietà, l’opera per la pace. E Gesù ci rende pronti per ogni opera buona. 
Venite ad adorare il nostro Salvatore: non è una idea, non è una dottrina, è 
presente, vivo, ci parla, ci chiama. 
Forse oggi la mia gente trova antipatico imitare i Magi che provarono una 
grandissima gioia, entrati nella casa, videro il bambino con Maria sua madre, si 
prostrarono e lo adorarono. 
Ma io, e tutti i cristiani, vogliamo proprio fare così. Forse potremo essere come 
una stella che offre grandissima gioia alla gente del nostro tempo che sa alzare 
lo sguardo. 
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la Quaresima in una mano.. 
 

Tempo fa Papa Francesco usò la simbologia delle dita della mano per spiegare 
la preghiera.. Prendo anch’io questa immagine per aiutarti a scandire il 
cammino quaresimale! Ogni volta che ti guarderai la mano ti renderai 
conto come stai andando.. o se ti sei perso qualche dito.. cammin facendo!  

 

1. La preghiera personale - Ritaglia nella tua giornata un po’ di 
tempo per far respirare la tua anima.. Portati a casa il foglietto delle Letture 
domenicali, in fondo alla Chiesa troverai anche dei libretti per la lettura 
spirituale: prendine uno, leggilo, medita, vivi ciò che hai meditato.. 
 

2. La Messa alle 6,30 il giovedì - I Secondi Vespri 
alle 17,30 la domenica  

La Messa feriale del giovedì celebrata alle ore 6,30 per dare inizio alla 
giornata.. e ripetere con i martiri di Abitene che “Senza la Messa non 
possiamo vivere..”.  
I Secondi Vespri la domenica alle ore 17,30 per concludere il giorno 
del Signore con il canto dei Salmi e proiettarci nella settimana lavorativa con 
le vele cariche del soffio dello Spirito.  
 

3. La Via Crucis il venerdì - Nel rito ambrosiano i venerdì di 
Quaresima sono aliturgici cioè privi della Liturgia Eucaristica, non c'è la 
Messa. La Messa è sostituita dalla Via Crucis (nel pomeriggio alle ore 17 
e la sera alle ore 20,45). Nella Via Crucis meditiamo il mistero della 
Passione d’amore di Gesù per l’umanità! Per me! Per te!  
 

4. Il digiuno - Nei venerdì di Quaresima (in particolare il primo e 
l'ultimo, il VENERDÌ SANTO.. ma perché non anche negli altri venerdì?!?) siamo 
invitati a fare penitenza con il digiuno. Ricordiamo le parole di Gesù: 
“certi demoni si scacciano solo con la preghiera e col digiuno”? (Mt 17,21).  
 

5. La Confessione - Ogni sabato alle ore 16 a Balbiano, alle ore 
17,30 a Colturano il parroco è particolarmente disponibile per le Confessioni 
(un prete è comunque sempre disponibile per una confessione!!! Puoi fermalo 
quando vuoi! Negli orari sopra indicati però lo trovi in Chiesa che ti aspetta..). 
Al banco della buona stampa potrai trovare un foglietto con una buona 
traccia per fare l'esame di coscienza..  
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Hanno destato scalpore le parole di BENEDETTO XVI sull’AntiCristo 
nell’ultimo libro intervista con PETER SEEWALD. «La vera minaccia per la 
Chiesa - dice il Papa emerito - è nella dittatura mondiale di ideologie 
apparentemente umanistiche, contraddicendo le quali si resta esclusi 
dal consenso sociale di fondo» è questo il «potere spirituale 
dell’AntiCristo». Sì forse avevamo sentito parlare dell’AntiCristo ma 
pensavamo fosse qualcosa che si perde nelle pieghe di una storia oscura e 
ormai sorpassata, qualcosa che riguarda situazioni limite.. come quelle di 
un esorcismo.. e sicuramente lontana dalla nostra esperienza comune. 
Invece no! Le parole del Papa ci pongo una domanda..  
Per capire un po' meglio ci facciamo aiutare dal Cardinale GIACOMO BIFFI 
(1928-2015) che in uno scritto, come sempre diretto e penetrante, ci 
propone la lezione (inascoltata) del grande SOLOV’ËV teologo e 
filosofo, da molti considerato il pensatore più importante della storia russa, 
il primo tra i pensatori moderni a riproporre la figura dell’AntiCristo.  
 
 

L’AntiCristo, una persona perbene 
 

 
VLADIMIR SERGEEVIC SOLOV’ËV è morto più di cento anni fa, il 31 luglio (13 
agosto secondo il calendario gregoriano) dell’anno 1900. È morto sul 
limitare del secolo Ventesimo: un secolo del quale egli, con singolare 
accuratezza, aveva preannunciato le vicissitudini e i guai, un secolo che 

avrebbe però tragicamente contraddetto 
nei fatti e nelle ideologie dominanti i suoi 
più rilevanti e più originali insegnamenti. È 
stato dunque, il suo, un magistero 
profetico e al tempo stesso un magistero 
largamente inascoltato. 
 

UN MAGISTERO PROFETICO 
Al tempo del grande filosofo russo, la 
mentalità più diffusa - nell’ottimismo 
spensierato della belle époque - 
prevedeva per l’umanità del secolo che 
stava per cominciare un avvenire sereno: 
sotto la guida e l’ispirazione della nuova 
religione del progresso e della 
solidarietà senza motivazioni 
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trascendenti, i popoli avrebbero conosciuto un’epoca di prosperità, di 
pace, di giustizia, di sicurezza. Nel ballo Excelsior - una coreografia che 
negli ultimi anni del secolo XIX aveva avuto uno straordinario successo (e 
avrebbe poi dato il nome a una serie innumerevole di teatri, di alberghi, di 
cinema) - questa nuova religione aveva trovato quasi una sua liturgia. 
VICTOR HUGO aveva profetizzato: «Questo secolo è stato grande, il 
prossimo secolo sarà felice». SOLOV’ËV invece non si lascia incantare da 
quel candore laicistico e anzi preannunzia con preveggente lucidità tutti i 
malanni che poi si sono avverati. 
Già nel 1882, nel Secondo discorso sopra Dostoevskij, egli parrebbe aver 
presagito e anticipatamente condannato l’insipienza e l’atrocità del 
collettivismo tirannico che qualche decennio dopo avrebbe afflitto la Russia 
e l’umanità: «Il mondo - afferma - non deve essere salvato col ricorso alla 
forza (…). Ci si può figurare che gli uomini collaborino insieme a qualche 
grande compito, e che a esso riferiscano e sottomettano tutte le loro 
attività particolari; ma se questo compito è loro imposto, se esso 
rappresenta per loro qualcosa di fatale e di incombente, (…) allora, anche 
se tale unità abbracciasse tutta l’umanità, non sarà stata giusta l’umanità 
universale, ma si avrà solo un enorme “formicaio”»,  quel «formicaio» che 
in effetti sarebbe stato poi attuato dall’ideologia ottusa e impietosa di Lenin 
e Stalin. 
Nell’ultima pubblicazione - I tre dialoghi e il racconto dell’Anticristo, opera 
compiuta la domenica di Pasqua del 1900 - è impressionante rilevare la 
chiarezza con cui SOLOV’ËV prevede che il secolo XX sarà «l’epoca delle 
ultime grandi guerre, delle discordie intestine e delle rivoluzioni». Dopo di 
che - egli dice - tutto sarà pronto perché perda di significato «la vecchia 
struttura in nazioni separate e quasi ovunque scompaiano gli ultimi resti 
delle antiche istituzioni monarchiche». Si arriverà così alla «Unione degli 
Stati Uniti d’Europa». 
Soprattutto è stupefacente la perspicacia con cui descrive la grande crisi 
che colpirà il cristianesimo negli ultimi decenni del Novecento. Egli la 
raffigura nella icona dell’Anticristo, personaggio affascinante che 
riuscirà a influenzare e a condizionare un po’ tutti. In lui, come è qui 
presentato, non è difficile ravvisare l’emblema, quasi l’ipostatizzazione, 
della religiosità confusa e ambigua di questi nostri anni: egli - dice 
SOLOV’ËV - sarà un «convinto spiritualista», un ammirevole filantropo, un 
pacifista impegnato e solerte, un vegetariano osservante, un animalista 
determinato e attivo. Sarà, tra l’altro, anche un esperto esegeta: la sua 
cultura biblica gli propizierà addirittura una laurea «honoris causa» della 
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facoltà di Tubinga. Soprattutto, si dimostrerà 
un eccellente ecumenista, capace di dialogare 
«con parole piene di dolcezza, saggezza ed 
eloquenza». Nei confronti di Cristo non avrà 
«un’ostilità di principio»; anzi ne apprezzerà 
l’altissimo insegnamento. Ma non potrà 
sopportarne - e perciò la censurerà - la sua 
assoluta «unicità»; e dunque non si 
rassegnerà ad ammettere e a proclamare che 
egli sia risorto e oggi vivo. 
Si delinea qui, come si vede, e viene criticato, 
un cristianesimo dei «valori», delle 
«aperture» e del «dialogo», dove pare che 
resti poco posto alla persona del Figlio di Dio 
crocifisso per noi e risorto, e all’evento salvifico. 
Abbiamo di che riflettere. La militanza di fede 
ridotta ad azione umanitaria e genericamente culturale; il 
messaggio evangelico identificato nel confronto irenico con tutte 
le filosofie e con tutte le religioni; la Chiesa di Dio scambiata per 
un’organizzazione di promozione sociale: siamo sicuri che SOLOV’ËV 
non abbia davvero previsto ciò che è effettivamente avvenuto, e che non 
sia proprio questa oggi l’insidia più pericolosa per la «nazione santa» 
redenta dal sangue di Cristo? È un interrogativo inquietante e non 
dovrebbe essere eluso. 
 

UN MAGISTERO INASCOLTATO 
SOLOV’ËV ha capito come nessun altro il secolo Ventesimo, ma il secolo 
Ventesimo non ha capito lui. Non è che gli siano mancati i 
riconoscimenti. La qualifica di massimo filosofo russo non gli viene di solito 
contestata. VON BALTHASAR ritiene il suo pensiero «la più universale 
creazione speculativa dell’epoca moderna» e arriva perfino a collocarlo 
sullo stesso piano di TOMMASO D’AQUINO. Ma è innegabile che il secolo 
Ventesimo, nel suo complesso, non gli ha prestato alcuna attenzione 
e anzi si è puntigliosamente mosso in senso opposto a quello da lui 
indicato. 
Sono lontanissimi dalla visione solov’ëviana della realtà gli atteggiamenti 
mentali oggi prevalenti, anche in molti cristiani ecclesialmente impegnati e 
acculturati. Tra gli altri, tanto per esemplificare: l’individualismo 
egoistico, che sta sempre di più segnando di sé l’evoluzione del nostro 
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costume e delle nostre leggi; il soggettivismo morale, che induce a 
ritenere che sia lecito e perfino lodevole assumere in campo legislativo e 
politico posizioni differenziate dalla norma di comportamento alla quale 
personalmente ci si attiene; il pacifismo e la non-violenza, di matrice 
tolstoiana, confusi con gli ideali evangelici di pace e fraternità, così 
che poi si finisce coll’arrendersi alla prepotenza e si lasciano senza difesa i 
deboli e gli onesti; l’estrinsecismo teologico che, per timore di essere 
tacciato di integrismo, dimentica l’unità del piano di Dio, rinuncia a irradiare 
la verità divina in tutti i campi, abdica a ogni impegno di coerenza cristiana. 
In special modo il secolo Ventesimo – nei suoi percorsi e nei suoi esiti 
sociali, politici, culturali – ha contraddetto clamorosamente la grande 
costruzione morale di SOLOV’ËV. Egli aveva individuato i postulati etici 
fondamentali in una triplice primordiale esperienza, nativamente presente 
in ogni uomo: vale a dire nel pudore, nella pietà verso gli altri, nel 
sentimento religioso. Ebbene, il Novecento – dopo una rivoluzione 
sessuale egoistica e senza saggezza – è approdato a traguardi di 
permissivismo, di ostentata volgarità e di pubblica spudoratezza, che 
sembra non avere paragoni adeguati nella vicenda umana. 
È stato poi il secolo più oppressivo e più insanguinato della storia, privo di 
rispetto per la vita umana e privo di misericordia. Non possiamo certo 
dimenticare l’orrore dello sterminio degli ebrei, che non sarà mai esecrato 
abbastanza. Ma sarà bene ricordare che non è stato il solo: nessuno ricorda 
il genocidio degli Armeni a cavallo della Prima Guerra Mondiale; nessuno 
si avventura a fare il conto delle vittime sacrificate inutilmente nelle varie 
parti del mondo all’utopia comunista. 
Quanto al sentimento religioso, durante il secolo Ventesimo in Oriente è 
stato per la prima volta proposto e imposto su una vasta parte di umanità 
l’ateismo di Stato, mentre nell’Occidente secolarizzato si è diffuso un 
ateismo edonistico e libertario, fino ad arrivare all’idea grottesca della 
«morte di Dio». 
In conclusione, SOLOV’ËV è stato indubbiamente un profeta e un maestro; 
ma un maestro, per così dire, inattuale. Ed è questa, paradossalmente, la 
ragione della sua grandezza e della sua preziosità per il nostro tempo. 
Appassionato difensore dell’uomo e allergico a ogni filantropia; 
apostolo infaticabile della pace e avversario del pacifismo; propugnatore 
dell’unità tra i cristiani e critico di ogni irenismo; innamorato della natura 
e lontanissimo dalle odierne infatuazioni ecologiche; in una parola, amico 
della verità e nemico dell’ideologia. Proprio di guide come lui abbiamo 
oggi un estremo bisogno. 
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Ultima fila                                Paolo Butta   
 

Quanto è mancato l’andare al cinema o a teatro? 
Per alcuni che conosco, moltissimo.  
Non entrando nel merito di una valutazione di 
“bontà” della misura anti-contagio, data anche 
la situazione sanitaria che, pur migliorata 
rispetto al passato, fa ancora preoccupare, 
dobbiamo convenire, cari lettori che, oltre alle 
difficoltà che ha coinvolto e coinvolge tutti “chi 
più o chi meno” nelle abitudini e nei ritmi 
quotidiani, per non parlare di quelle d’ordine 
economico e di salute (preghiamo per voi!), c’è 
anche questo. Sicuramente meno importante e 
urgente ma pur sempre un qualcosa che è 
venuta meno e che neanche l’avanzata 
tecnologia audiovisiva di cui tutti più o meno 
usufruiamo a casa o con il proprio smartphone  
è in grado di sostituire.  
Permettetemi, cari lettori, di fare qui una 
semplice considerazione. Il vivere confinati a 
casa (si esce solo per necessità) per un periodo 
più o meno lungo non può essere motivo di 

serenità o felicità se non per una scelta di vita precisa e ricca di senso e contenuto. 
Siamo fatti per l’incontro e la condivisione umana e sociale, non c’è dubbio. Se andiamo 
contro uno stato di natura alla fine potremmo uscirne “con le ossa rotte” ovvero con 
quel tanto di disagio e smarrimento che portano solo alla tristezza. Per tutto questo 
speriamo e preghiamo perché a questa follia chiamata pandemia sia prima possibile 
messa la parola fine così come anche all’occasione di comparire e acquisire prestigio 
personale invece di mettersi, anche in base a propria competenza, al servizio umile e 
appassionato della gente. Quanto bene è stato fatto e si sta facendo alla gente! Senza 
tanto clamore. Che tristezza l’aver visto presentare su social e media un’opera di 
oggettivo bene come un gesto deprecabile e ridicolo perché compiuto da uno che non 
la pensa come te o fa diverse scelte elettorali. Occorre tenersi fermi su un semplice 
principio: il bene è bene da qualunque parte provenga anche se non dalla mia parte. 
Se volete questo è un termine di laicità vera non di propaganda. Per il cristiano fa parte 
della propria facoltà di discernimento delle situazioni, alla ricerca delle tracce divine. 
Facoltà che gli è stata donata. Dunque, cari lettori, vi propongo di tornare idealmente 
al cinema o a teatro (fisicamente non si può!). Dove ci si mette per assistere allo 
spettacolo? Qualcuno preferisce ben vicino allo schermo o immediatamente sotto il 
palcoscenico. «No», direbbe qualcun altro, «troppo vicino. Vedo solo in parte, non 
riesco a immergermi totalmente nello spettacolo: meglio mettersi in una fila centrale, 
così riusciamo a vedere un po’ di più». Ecco, personalmente ho cercato di mettermi in 
questa tipo di posizione, o abbiamo cercato se in compagnia. Una via di mezzo tra il 
vedere meglio possibile offrendoci l’opportunità di un migliore coinvolgimento. O se 
non altro per meglio adattarmi con la mia vista di miope con gli occhiali.  «Ma no! non 
c’è da perdere neanche una scena e nell’ultima fila si può vedere tutto anche se 
l’immagine è a 3D o il palcoscenico non è vicinissimo».  Se fosse chiamata, con un 
attimo di esagerazione, parabolina, questa appena scritta (meglio chiamarla raccontino 
brevissimo, va), dovremmo anche supporre che ci sia il narratore che fa una domanda 
“al pubblico presente”: «chi delle tre persone o gruppi si era seduto nella posizione 
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migliore, quella dove si poteva vedere e gustare meglio lo spettacolo?». La risposta è: 
chi si era messo in fondo! Non trovate?  C’è un punto da cui, dunque, si vede meglio: 
dall’ultima fila cioè non nel posto del protagonista dello spettacolo o via via più vicino, 
bensì da quello che deve cedere il passo al protagonista o a quelli della prima fila per 
vedere meglio. Per poter discernere, al di là di ogni possibile incomprensione o errore, 
il senso delle cose in modo più chiaro e inequivocabile. S. Filippo Neri insisteva su 
stesso nello stare in “ultima fila” nel posto della persona che si sente non importante 
e anzi inferiore a tanti altri. Così leggiamo nel II libro che raccoglie le testimonianze 
del processo della sua canonizzazione. Lo riporto in italiano antico originale che penso 
assolutamente sia comprensibile: «Quest’avversione, che Filippo hebbe dalle 
prosperità e grandezze del mondo fù cagionata in lui non solo dall’essere illuminato e 
dal conoscere e stimare le cose per quel che sono: ma ancora dalla sua profonda 
humiltà, la quale hebbe in così alto grado, che ad esempio di S. Francesco, si tenga 
pel maggior peccatore del mondo…Di sorte che se udiva che alcuno havesse commesso 
qualche grave peccato, dicea; Piaccia a Dio, ch’io non abbia fatto peggio». Stava poi 
sì fisso in cotai sentimenti, che dicendogli un giorno una sua figliuola spirituale: Padre 
vorrei qualche cosa del vostro per divotione, perché sé che sete un Santo: se le voltò 
con la faccia talmente irata, che scappò in queste parole: Vatti con Dio che sono un 
Diavolo e non un santo». Numerosi sono gli episodi e le testimonianze su S. Filippo 
riportate negli atti. Questo Santo che si riteneva profondamente peccatore e si metteva 
all’ultimo posto di tutti vedeva talmente bene da avere il dono di prevedere 
esattamente come sarebbero andate le cose particolari per i singoli che gli si 
rivolgevano. Guarì, in vita, molte persone affette da malattie. Scacciava i demoni 
(anche qui diverse testimonianze). «Quando si tratterà de’ miracoli operati da lui in 
vita, quasi per lo più gli facea come burlando: onde le genti non vi faceano più che 
tanta riflessione.. altro non seppero conchiudere, se non che’l Santo istesso havesse 
ciò ottenuto mediante l’oratione». San Benedetto da Norcia dedica, nella sua Regola, 
un capitolo sull’umiltà    intero enunciandone i gradi fino al dodicesimo. Qual è il 
massimo grado di umiltà secondo il nostro? «Il dodicesimo grado, infine, è quello del 
monaco, la cui umiltà non è puramente interiore, ma traspare di fronte a chiunque 
lo osservi da tutto il suo atteggiamento esteriore, in quanto durante l'Ufficio divino, 
in coro, nel monastero, nell'orto, per via, nei campi, dovunque, sia che sieda, 
cammini o stia in piedi, tiene costantemente il capo chino e gli occhi bassi; e, 
considerandosi sempre reo per i propri peccati, si vede già dinanzi al tremendo 
giudizio di Dio, ripetendo continuamente in cuor suo ciò che disse, con gli occhi 
fissi a terra il pubblicano del Vangelo: "Signore, io, povero peccatore, non sono 
degno di alzare gli occhi al cielo". 
Sì, perché è qui che volevano arrivare per capire l’umiltà. Così, la liturgia 
ambrosiana, avvicinandoci all’inizio di Quaresima “tempo santo” fa proclamare il 
Vangelo di Luca laddove parla di un fariseo e pubblicano che salirono al tempio 
per pregare (vedi Luca 18,9-14). Già questo fatto fa intravedere una realtà 
straordinaria. “Salirono” vuol dire fisicamente (il Vangelo è concreto, non parla di 
favole) e anche interiormente. Si sale perché per raggiungere il tempio, posto in 
alto, occorre salire a piedi pregando con i salmi dell’ascensione come fa il buon 
pellegrino ebreo salendo verso la città santa Gerusalemme. Si sale verso il tempio 
che è la dimora dell’Altissimo, luogo della sua presenza (shekinah). Per salire 
occorre buona lena nel camminare e pregare. Il fariseo arriva e non fa fatica a 
mettersi davanti, in piedi e con il petto gonfio pretende che Dio lo ascolti nella 
propria autoglorificazione fatta con il disprezzo verso gli altri peccatori verso i 
Comandamenti e poi dall’elenco dei suoi meriti (digiuno e pagamento delle decime 
sul posseduto). Beh, che cosa può rispondere Dio al fariseo? Quegli non ascolta 
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neanche visto che ascolta solo se stesso. Prega solo se stesso («Non avere altri 
dei di fronte a me» Deuteronomio 5,7) quindi come può ricevere qualcosa di 
salutare (è la primissima cosa salutare è il perdono, la guarigione da una grave 
malattia che è il peccato)? Badando bene che il fariseo non è poi così tanto 
estraneo a me stesso! Il rivedere certi atteggiamenti alla ricerca del “primo posto” 
della “visibilità” del “prestigio”, del “potere” su persone e territori (anche in una 
chiesa, ci dice il fariseo!) rimanendo ciechi e sordi di fronte alla supplica d’amore 
che viene da chi non osa neanche parlare perché si ritrova povero e si vergogna. 
È il cuore che conta, la vera e retta intenzione anche se si sta davanti oppure in 
fondo per “vedere di nascosto l’effetto che fa”. C’è tanto da rivedere per questo 
oggi, qui non a Gerusalemme di duemila anni fa. Per il pubblicano che dire se non 
accorgersi che prima s’è parlato continuamente di lui. La vera adorazione in Chiesa 
è quella di riconoscere di essere talmente piccoli e colpevoli che non si può neanche 
alzare lo sguardo e rimanere in fondo implorando quel grande miracolo che solo 
Dio che è Padre, Figlio, Spirito Santo ti può conferire: il perdono pieno ed efficace. 
La Chiesa nel portare il Sacramento della Confessione porta Cristo stesso che 
perdona. Quell’andarsene via giustificato vuol dire che alla vera umiltà di vita e 
preghiera corrisponde una risposta da Dio rapidissima! Per il fariseo, adoratore e 
ascoltatore solo di se stesso, niente. Diceva il nostro padre Sant’Ambrogio: “Poiché 
sono peccatore, ho bisogno di questa medicina!”. Si riferisce all’Eucarestia. Per i 
cristiani di Colturano e Balbiano “che salgono al tempio”, la chiesa, l’andare in 
chiesa, a Messa la domenica, non è perché sono bravi e quindi i primi. 
Nient’affatto. Ci vanno perché non ne possono fare a meno in quanto pubblicani 
bisognosi di amore, di vita eterna. Sono quelli dell’ultima fila. 
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KAIROS: Parole di Speranza 
Carlo Vitali 

 
I greci suddividevano il tempo in Chronos e Kairos. Chronos sanciva il 
normale scorrere del tempo, ovvero un tempo cronologico, misurabile, 
quantificabile. Chronos ci spinge a un ritmo incalzante che distrugge, che 
non lascia spazio per la riflessione, è un tempo che ci scivola addosso, 
non senza sbiadire i nostri tratti umani ma che nel contempo si intrufola 
anche nella nostra vita morale e spirituale. Chronos è un tempo sterile, 
senza sorprese. È il tempo che non ci consente di alzare la testa e volgere 

lo sguardo verso l’alto.  
Kairos al contrario è il 
tempo nuovo che 
qualifica il Chronos, è 
un tempo non vuoto, 
un’opportunità che 
qualcuno fuori dal 
tempo ti dona. Il Kairos 
è un’occasione 

irrepetibile e provvidenziale, che mi è offerta in ordine alla salvezza. 
Nel Chronos (il tempo) si manifesta il Kairos.  Analogamente 
nel Chronos dei nostri giorni faticosi e sorprendenti, la coscienza 
umana e cristiana ci invita a cogliere il Kairos, un evento di grazia da 
non lasciarci assolutamente sfuggire, ma da sfruttare in pienezza. 
Questi momenti Kairos hanno il dono di dare speranza alle nostre 
giornate, di dare alle stesse un respiro diverso per noi e per la qualità 
delle relazioni che costantemente con fatica viviamo.  
Ci piacerebbe pertanto che ognuno di noi riuscisse a stimolare e 
raccogliere i momenti Kairos della nostra vita. Vorremmo poi che questi 
momenti di pura grazia che ci capita di vivere si potessero METTERE 

IN COMUNE CONDIVIDENDOLI CON TUTTI. Spesso e volentieri questi momenti 
ci passano affianco e non sempre ce ne accorgiamo. Se ce ne accorgiamo 
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ne gustiamo l’esperienza in solitudine o tra pochi intimi e spesso non li 
condividiamo. Nonostante siamo consapevoli che il bene porta il bene e 
che ha un potentissimo effetto moltiplicativo (è molto contagioso…), ci 
limitiamo nel diffondere il Kairos che incontriamo e che ci ha dato la 
grazia di tanta soddisfazione e gioia. Tutto questo accade per un naturale 
senso di riservatezza nel mettere a nudo i propri sentimenti, soprattutto 
i più positivi per lasciare spazio al chiacchiericcio del così fan tutti e alla 
comunicazione di circostanza.  
Ci piacerebbe quindi DARE AVVIO AD UNA RUBRICA MENSILE nella quale 
chiunque ne avesse il desiderio può condividere una Parola di 
Speranza, un proprio momento Kairos con il resto dalla comunità. 
“KAIROS: Parole di Speranza” è il titolo che abbiamo pensato per la 
rubrica. Questi momenti Kairos potrebbero essere: una propria 
riflessione, la recensione di un libro che ha ravvivato il mio spirito, un 
articolo di giornale molto profondo, una preghiera intensa che mi ha 
fatto riflettere, una testimonianza toccante a cui ho assistito, una storia 
o una poesia che mi ha scaldato il cuore. 
Il requisito minimo e unico è che 
siano “Parole di Speranza”.  La 
lettura che ci proporrete dovrà 
avere il gusto e il calore di fornire 
un momento di grande serenità e di 
speranza al lettore. Sarebbe bello 
ricevere contributi che ci insegnino 
o ci portino testimonianza di 
umanità, perdono e profondità 
d’animo. L’obiettivo è quello di aumentare in noi e, con effetto 
contagio, diffondere nell’animo dei nostri lettori sentimenti positivi 
(che spesso si fatica a trasmettere tanto sono inflazionati di mediocrità 
gli input che riceviamo dalla società in particolare da Social Media, TV e 
Giornali) che diano ossigeno alle nostre giornate troppo spesso afflitte 
da rancori, egoismi, scarsa comprensione e gelosie. L’auspicio è che dopo 



18 La Quarta Campana 317, Febbraio 2021 
 

la lettura di ogni intervento il lettore possa avere un respiro a pieni 
polmoni carico di speranza.  
ASPETTIAMO I CONTRIBUTI DI TUTTI: ragazzi, adulti, genitori, nonni, 

catechiste, 
adolescenti, 

bambini. Per 
preservare i 
legittimi sentimenti 
di riservatezza di 
tutti il contributo 
può anche essere 
pubblicato come 

anonimo.  Non cominciamo a trovare scuse o dire “le roba da pret” o 
“la farà un quei d’un alter”: SCAVARE DENTRO NOI STESSI e nelle nostre 
esperienze per trovare parole di speranza ci aiuta tantissimo a 
migliorare e rende 100 volte il tempo (Kairos) che gli dedicheremo. 
Quindi non abbiate timore: scriveteci a 
redazione@quartacampana.it. 
 

VINCITORI CONCORSO PRESEPI 
30 presepi partecipanti e più di 1.000 voti pervenuti 

 

 

- Primo classificato: Lorenzo, Letizia, Benedetta, Paolo Vitali; 
- Secondo classificato : Sara e Pierangelo; 
- Terzo classificato: Beatrice, Francine e Stefy; 
- Quarto classificato: Fatima; 
 

Premio speciali: 
- Fantasia dei materiali: Federica e 
GB Dieni; Davide e Caterina Vaiani; 
- Messaggio simbolico : Sara, Tobia 
ed Agnese Bakhita; Camilla ed 
Alessandro Costa; 
- Tradizione: Francesco Morelli di 
Amantea (CS); 
- Dimensioni: Rosetta Marcellino di 
Bagnolo Cremasco (CR). 

mailto:redazione@quartacampana.it
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Il senso della vita..  
Carmela Pavone 

 
“Ma che senso ha vivere?”. “Non riesco a trovare un senso nella mia vita” 
e così via. Sono tutte frasi che sentiamo dire sempre più spesso, non tanto 
da parte dei giovani, da sempre alla ricerca di un quid per cui valga la pena 
affrontare la giornata, quanto piuttosto da persone adulte e mature. 
Queste ultime infatti sempre più si sentono svuotate di senso dopo aver 
prodigato gran parte delle proprie energie nel mondo del lavoro e nella 
creazione di una propria famiglia. La sensazione di aver fallito si sta 
evidenziando ancor più in questo tempo di pandemia che ha messo in crisi 
le identità lavorative di molti snaturandoli fino a indurli a chiedersi chi essi 
siano.      
 “Senso” in questo 
contesto significa 
“direzione”. Come per 
una strada a doppio 
senso, a senso alternato, 
senso di marcia… Una 
direzione che porti ad 
una meta ben precisa, 
reale. 
Ma vano sarebbe cercare 
un senso nel mondo 
esterno a noi. “Noli foras 
ire. In te ipsum redi, in 
interiore homine abitat 
veritas” dice SANT’AGOSTINO nel ‘De vera religione’: ”Non uscire, non 
cercare fuori di te. Rientra in te stesso, nel profondo dell’uomo ha dimora 
la verità”. Parole antiche eppure attualissime. È in noi stessi che si forma 
la direzione verso cui muoverci, è la legge morale che guida il nostro 
cammino nel mondo. 
Ma qual è il mondo in cui oggi viviamo? 
La destrutturazione di tutti i “centri” stabili del nostro vivere ha ridotto in 
pezzi ogni “centro di gravità permanente” (come cantava BATTIATO 
sventolando la bandiera bianca della resa). Oggi ci troviamo in quella che 
ZYGMUNT BAUMAN ha definito e descritta la “società liquida”. 
Abbandonate ogni speranza di totalità, futura o passata, voi che entrate 
nel mondo della “modernità liquida”. Essa si basa sulla convinzione che 
l’incertezza e il cambiamento sono le uniche certezze. 
È sotto gli occhi di tutti dove questo tipo di società ci sta conducendo: 
cambiamento repentino e radicale dei modelli di produzione, del concetto 
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stesso di lavoro, labilità nei rapporti interpersonali e affettivi, crisi di quella 
che oggi viene chiamata propria identità di genere, crisi della famiglia 
stessa. “I poveri nella società liquida cercano di omologarsi agli schemi 
comuni ma vivono la frustrazione di non sentirsi accettati perché non 
riescono ad accedere al ruolo di consumatori. In una società che vive per 
il consumo, tutto, compreso l’ambiente e l’uomo, si trasforma in merce”. 
Noi non sappiamo quale sarà l’esito di questa rivoluzione epocale. Possiamo 
però constatare che la pandemia sta rapidamente accrescendo il gap, il 
divario tra ricchi e poveri, con un impoverimento massiccio del ceto medio 
e di larghissime altre fasce della popolazione mondiale. Una massa immane 
di lavoratori al minimo salariale e precari a fronte di pochissimi detentori 
delle ricchezze mondiali. È la logica dello “scarto” che si profila all’orizzonte 
delle nuove generazioni. 
È forse questo un progetto maltusiano in cui la pandemia comincia a 
falcidiare anziani e poveri, soprattutto del 3° e 4° mondo? 
Ed allora cosa può mai dirci SANT’AGOSTINO davanti a questa terribile ma 

realistica prospettiva? 
Ebbene SANT’AGOSTINO oggi 
più che mai ha una grande 
verità da dirci perché le 
paure e l’angoscia dell’uomo 
contemporaneo sono le 
stesse del passato, di tutte 
le grandi trasformazioni più 
o meno violente dovute a 
guerre, a migrazioni di 
popoli, ad epidemie, a 
trasformazioni tecnologiche. 
E oggi nel caos globalizzato 
che sembra dominare il 
mondo la ricerca di unità e 
integrità psichica, di 
armonia col creato, di 

stabilità è più forte che mai. La risposta è tutta nell’impronunciabile 
tetragramma JHWH, il nome di DIO il cui significato ci è stato rivelato da 
Dio stesso “Io sono colui che sono”. Un IO SONO, non un verbo all’infinito 
che indica un’anonima energia fisica, chimica che crea e muove l’universo 
ma un IO persona. E questa Persona È, cioè esiste, è un’identità reale, non 
filosofica, non mutevole, non cambia col mutare dei tempi, delle persone e 
della società. È un eterno presente. La concretezza reale del Suo nome ci 
offre la certezza della vita, la forza della vita che di generazione in 
generazione si trasmette verso una meta precisa, il regno di Dio con una 
direzione precisa che è Gesù il Cristo, Via, Verità e Vita. 
Forse ad un occhio agnostico questa può apparire una risposta teorica, 
fuori dal mondo. Vedo già il sorriso un po’ beffardo dell’intellettuale 
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plurilaureato in tuttologia. Ma se ci si sofferma con umiltà ed onestà 
intellettiva davanti alla porta del mistero della vita e della morte, se ci si è 
allenati ad ascoltare quella voce che parla dentro di noi e ci dice senza 
inganno cosa è bene e cosa è male, allora sentiamo che il nome stesso di 
DIO ci apre le porte della comprensione del mondo, ci insegna a distinguere 
ciò che È (cioè la realtà vera) da ciò che NON È (cioè l’apparenza, 
l’inganno). 
È VERO l’uomo con la sua vita fatta di gioie, dolori, sogni; è vero il lavoro 
che realizza l’operosità e la genialità umane. È vero il bisogno di amore e 
di solidità affettiva, il bisogno di un ambiente naturale da rispettare e di cui 
godere, il bisogno di armonia tra sé e il creato. È vera la tensione verso 
l’assoluto. È vero il bisogno di una vita sociale a misura d’uomo. 
È invece un inganno tutto ciò che schiavizza l’uomo, che lo rende 
dipendente, che lo isola in una “realtà virtuale” (un ossimoro, un bisticcio 
di parole tra loro contrapposte) senza amici tangibili. È un inganno la 
negazione di ogni spiritualità. È un inganno proporre il piacere come 
sostituto dell’amore. 
La nostra coscienza sa cosa è reale e cosa è fiction, è uno specchio davanti 
al quale scopriamo la verità di noi stessi. Dobbiamo così riconoscere che 
l’uomo ha un profondo bisogno di relazionarsi positivamente con gli altri 
esseri umani, perché siamo ad immagine e somiglianza di Dio il quale creò 
la sua creatura ponendola in Eden per condividere con un TU Adamo 
(“umanità”) la gioia di Esistere. Questo è Amore! 
“Il senso della vita è 
la vita stessa” 
afferma il filosofo 
WITTGENSTEIN, una 
vita vissuta in uno 
spazio ed in un 
tempo reali, 
nell’impegno 
proteso a costruire 
fraternità e amicizia, 
legami sociali e 
forme di convivenza 
civile basate sulla giustizia e sulla pace. 
Nulla di astratto, caro filosofo tuttologo. ”IO SONO” è il nome personale di 
un Dio che ci ama e si aspetta da noi la collaborazione nel costruire un 
mondo vivibile, stabile, non liquido. È questo il “senso” del nostro essere 
nel mondo. Il grande inganno è volerci far credere che quella di oggi è 
l’unica forma possibile di società e che è vincente colui che ad essa si 
adegua. 
Non è così, il cristiano sa che è collaboratore di Dio nel costruire la storia, 
il cristiano avverte il dovere di impegnarsi a progettare forme di società a 
misura d’uomo. Non ha tempo per piangersi addosso, per rinchiudersi nel 
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suo ‘particulaire’ e precipitare così in atteggiamenti rinunciatari. Ora, 
proprio ora è il tempo di cominciare a lavorare, ognuno per la sua parte e 
col suo specifico talento, per costruire una società in cui ogni uomo abbia 
ben chiara la propria direzione di marcia. 
Questa pandemia può rappresentare il punto di ripartenza per una rinascita 
che ci consenta di non ripetere errori macroscopici. 
Esemplare questo messaggio che ADRIANO OLIVETTI rivolse ai suoi operai 
nel 1954. “Il mondo moderno deve accettare il primato dei valori spirituali 
se vuole che le gigantesche forze materiali, alle quali esso sta rapidamente 
dando vita, non solo non lo travolgano ma siano rese al servizio dell’uomo, 
del suo progresso, del suo operoso benessere. Nessuno si illuda che i 
pericoli, i tragici pericoli che incombono sul mondo intero, le guerre, il 
fanatismo ideologico, il dominio dell’uomo sull’uomo, possano essere 
spazzati via senza sacrificio, senza dar vita ad un ordine ragionevole, 
secondo natura e secondo coscienza” .  
 

 
 

La decima parte.. 
Tobia & Sara 

 
Avete mai sentito parlare della decima?  
Sapete cos’è la “decima” per un cristiano?  
Ma è così importante? 
Innanzitutto scopriamo da dove ha origine. 
Nell’Antico Testamento la decima non era altro che PROPRIETÀ SACRA del 
Signore, nel concreto la decima parte del frutto del lavoro di ogni israelita che 
veniva restituita a Dio tramite la casa del Signore (cfr. LEVITICO 27,30; NUMERI 
18,26; DEUTERONOMIO  14,24; 2 CRONACHE  31,5). 
Sì! Avete letto bene! Abbiamo scritto proprietà sacra! Non era una banale tassa, 
bensì una PROPRIETÀ del Signore e perciò trattenerla non era tanto una mancanza 
sociale, un’odierna evasione delle tasse 
per capirci, ma un torto contro Dio 
stesso! 
Nella GENESI Abele offre al Signore le 
primizie del suo lavoro riconoscendo 
così che Lui è al primo posto ed è Lui da 
cui ha origine tutto. Così l’israelita, 
tramite il segno della decima, ricordava 
a se stesso e dimostrava con i fatti 
che il Signore era il principio e il fine 
di ogni suo bene; tutto ciò che 
possedeva era un dono della sua 
Provvidenza.  
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Questo lo possiamo trovare confermato in MALACHIA 3,6-12, dove il Signore tramite il 
profeta designato in quel momento (Malachia significa infatti “il mio messaggero”) 
accusava il suo popolo di averlo defraudato di quello che era suo di diritto e 
perciò meritevole delle sventure da cui era colpito in quel momento. Da notare però 
la promessa di Dio, che se si fossero convertiti, cioè se avessero cambiato rotta 
tornando ad essergli fedeli, egli sarebbe tornato a benedirli con abbondanza. 
Nel Nuovo Testamento non vi è più traccia di una legge che palesemente indica di 
dare la decima: nelle prime comunità cristiane, in una certa maniera, veniva 
addirittura superato il concetto legalista di decima parte, in quanto i nuovi 
convertiti davano TUTTO quanto era loro proprietà per condividerlo con tutta la 
comunità (cfr. ATTI 5,10-35).  
La novità del messaggio evangelico aveva acceso nell’intimo dei cuori dei primi 
cristiani quella vera libertà dai beni materiali che dovrebbe caratterizzare ogni vero 
cristiano anche oggi. Una libertà non da estremista o da moralistica oppure eroica, 
ma autentica; cioè la libertà maturata dall’esperienza concreta nella vita 
quotidiana dell’amore di Dio che provvede, che non fa mancare nulla.  

Quell’Amore che per 
primo ha dato tutto fino 
all’ultima goccia di 
sangue e che volendo 
farti a Sua immagine ti dà 
il potere di essere libero 
a tua volta di dare tutto 
senza riserve al fratello, 
partendo dai beni 
materiali e quindi dal 
denaro. 
Quell’Amore che fa il 
primo passo dando tutto 

se stesso e che in questo modo chiama, corteggia e stimola, ad una risposta. 
Allora cosa significa questo? Che un Cristiano oggi non può avere dei beni propri? 
O che se non dà tutto quanto ha e vive in assoluta povertà come SANT’ANTONIO ABATE 
o SAN FRANCESCO D ’ASSISI, non può essere seguace di Cristo? No!  Il Signore sa che 
abbiamo bisogno di beni per vivere, anche di beni nostri! Ma vuole che di questi beni 
ne facciamo un uso buono non possessivo ed egoistico.  
Oggi se da una parte concretamente la Chiesa non impone alcun dovere di versare 
una decima, dall’altra il suo insegnamento invita a mettersi in gioco con Dio e in 
relazione alle necessità del fratello più prossimo e bisognoso. La Chiesa invita a 
“provarsi sui beni” non donando il superfluo ma il necessario, come la vedova 
al tempio che Gesù ci indica come esempio (cfr. MARCO 12,38-44) con la certezza 
che è Dio che provvede. Questo anche per raggiungere un rapporto di massima 
libertà verso i propri beni terreni.  
Non significa allora che per il Cristiano NON SERVE PIÙ dare la decima; Gesù stesso 
ha detto che non è venuto ad abolire la legge e la tradizione dei profeti (cfr. MATTEO 
5,17-20) ma a darvi compimento, quindi ancor oggi è cosa buona farla! 
Che senso può assumere quindi, ai giorni nostri rendere a Dio la decima parte?  
È cosa buona e giusta o è una cosa da bigotti irresponsabili?  
E come possiamo farlo? Riflettiamo:  
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Come dimostriamo ad una persona il nostro amore? Semplice, dandole ciò che 
abbiamo di più caro! Per esempio se corteggiamo una ragazza le compriamo dei 
fiori, le facciamo regali, la portiamo fuori a cena cercando un ristorante che possa 
stupirla e magari quando vogliamo chiederle di sposarci le compriamo un anello 
spendendo cifre che in nessun’altra occasione avremmo mai pensato di spendere… 
In sostanza per dimostrare il nostro affetto investiamo molte energie, molto tempo 
e anche MOLTO DENARO!  
Quindi se abbiamo amore a Dio dare la decima - con il significato appena spiegato - 
sarebbe la dimostrazione… Giusto? E dov’è Dio? Come dargliela? 
Possiamo dare almeno due risposte al riguardo: Dio è nella Chiesa sposa di Cristo 
quindi tranquillamente darla nella raccolta delle offerte durante la Messa, o quando 
siamo pellegrini in un Santuario o ad un Convento.  
Ma non temete! Se alcuni di noi proprio non riescono a fare a meno di avere pregiudizi 
nei confronti di uomini e donne di Chiesa vi è un’altra strada che si può percorrere: 
facciamo un giro in centro città e lasciamo cadere la nostra busta in uno dei cappelli 
a terra dei sempre più numerosi mendicanti che occupano le strade… pensiamo un 
po’ a quanto è buono il Signore che ci dà così tante occasioni di incontrarlo! 
La decima - lo viviamo in prima persona - è un ottimo sistema per vedere che 
importanza diamo a Dio, che posto occupa nella nostra vita. Sperimentare che 
senza quel 10% non si muore, non si va in bancarotta; se crediamo che lui può 
provvedere concretamente  nella nostra quotidianità, o se in fondo ascoltando la 
Parola diciamo di credere con le labbra ma alla fine poniamo la nostra fede e 
sicurezza sui nostri soldi e sulle nostre forze. 
Per concludere pensiamo sia corretto portare anche la nostra esperienza, aldilà di 
tutto quello che abbiamo scritto. Da che abbiamo reddito abbiamo sempre cercato di 
dare la decima di quanto abbiamo 
guadagnato, anche se spesso ci 
sembrava follia pura e non sempre lo 
abbiamo fatto volentieri. Ci è stato 
trasmesso questo segno per 
sperimentare concretamente che Dio è 
fedele, ma non è mai stato facile. I 
nostri primi guadagni erano pochi soldi ed 
eravamo tentati di dire che ci servivano e 
che in fondo dare la propria parte in casa 
ai genitori era abbastanza; da fidanzati la 
tentazione era pensare solo all’obiettivo di 
accumulare per il matrimonio. Oggi 
essendo una famiglia monoreddito 
abbiamo la tentazione di guardare al peso 
del mutuo e a tutto ciò che serve per 
prendersi cura di una bambina piccola: pannolini, vestiti, lettino, passeggino… 
Eppure di fronte a tutti questi problemi concreti la verità è una: o ti fidi o non ti 
fidi. O dai a Dio l’opportunità di mostrarsi grande nella tua vita e quindi fare un 
memoriale a cui attingere per tenere viva la fede oppure rimani chiuso nelle tue 
sicurezze. Abbiamo accettato la sfida e non siamo mai stati delusi infatti  
nonostante nessuno di noi 2 abbia ancora superato gli anni terreni di Gesù: abbiamo 
sempre trovato lavoro, anche in un periodo come quello del 2008; siamo riusciti a 
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viaggiare per il mondo, addirittura comprarci la macchina che ci piaceva; abbiamo 
celebrato un matrimonio meraviglioso e abbiamo ricevuto una casa di 180 mq  che 
desideravamo che mai avremmo pensato di poterci permettere a questa età e non ci 
è mai mancato nulla nemmeno sotto le chiusure imposte dallo Stato in questo 2020. 
Per chiudere ci sentiamo solo di augurarvi di provare questa esperienza di fede 
per poter sperimentare la gioia di un PADRE che AMA e PROVVEDE alla vostra vita!  
 

Il ponte delle sirene 
 

Antonella Rando 
      

La stradina costeggiata da rogge si snoda 
in una serie di curve strette, 
attraversa la campagna coltivata e 
lentamente unisce Mediglia a San 
Giuliano. Poco trafficata, è la strada che 
ho frequentato più di tutte, perché da 
bambina si andava dalla nonna a bordo 
della Cinquecento azzurra guidata da mio 
padre e da adulta, per raggiungere 
l’ipermercato in cui ho lavorato dieci anni 
come ottica e vetrinista. Circa a metà del 
suo percorso, la stradina sovrasta con un 
ponte il fiume che da sempre mi 
affascinata molto, specialmente in inverno 

quando i campi freddi biancheggiano per la neve o la brina.  
Il Lambro sembra trascinare più cupo che mai il suo carico di acqua e 
di segreti e avvolto in una bruma opalescente scorre imperturbabile 
verso il suo mare. Occasionali gabbiani e cormorani ne sorvolano le 
onde, non ho mai visto pescatori lungo le rive solitarie. 
Da piccola ogni volta che passavo sul ponte in auto abbassavo il 
finestrino e guardavo giù per vedere meglio che potevo, ma niente 
traspariva dal fondo nero e denso. 
Una volta vidi una spessa coltre di schiume bianca serpeggiare sul 
Lambro: ne rimasi incantata: “Papà guarda che bello il fiume 
stamattina”. “A volte le sirene arrivano anche qui per fare il bagno e 
lasciano la loro scia insaponata”. “E come si fa a vedere le sirene papà, 
lo sai quando faranno il bagno la prossima volta?”. “Le sirene si 
bagnano alle prime luci dell’alba per tingere le loro code nell’acque 
argentate” mi rispose sorridente. Da allora, quando passo sul ponte 
delle sirene penso sia un luogo magico e chissà, di incontrarne una 
prima o poi… 
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ANAGRAFE PARROCCHIALE 
Nell'anno 2020 nella nostra comunità:  

   

 

Balbiano 
BATTESIMI: Ferla Riccardo, Segatto Lorenzo, Rustici Elena, Marchesi 
Angelo Alberto Giulio, Principato Anita, Cameletti Giuseppe, Carella Ginevra 
Anna, Russo Giulia. 
FUNERALI: Travaglini Marisa di 77 anni, Quinzanini Natalina di 84 anni, 
Antonacci Francesco di 69 anni, Dadda Caterina di 93 anni, Cuzzi Caterina di 
83 anni, Cocchi Maria di 92 anni, Frosio Angelo di 85 anni. 
 

Colturano 
BATTESIMI: Morandi Samuele, Cariolato Agnese Bakhita, Cardarelli 
Nicolò.  
FUNERALI: Massè Abele di 82 anni, Dossena Giovanni di 76 anni, Vittore 
Luigi di 79 anni, Defelice Francesco di 82 anni, Italiano Carmelo di 62 anni, 
Locatelli Giovanni Battista di 70 anni, Bendoni Lidia di 86 anni. 
 

Benedizione delle famiglie 2020 
Anche quest’anno il tempo di Avvento mi ha visto “pellegrino” nelle vie del 
nostro paese per la tradizionale benedizione natalizia.. Una benedizione 
quest’anno, nel tempo della pandemia, ancor più carica di significato.. È 
stata una bella occasione per incontrarvi tutti.. o quasi.. e continuare anche 
così quel pezzo di cammino che il Signore ci da di compiere insieme!! Ho 
incontrato anche uomini e donne che vivono un'altra esperienza religiosa 
o si dicono non credenti, con quasi tutti abbiamo avuto un positivo contatto 
umano, uno scambio reciproco!  
Ringrazio tutti per l'accoglienza, la simpatia e la generosità.  
A BALBIANO ho visitato 450 famiglie e ho raccolto € 2.000. 
A COLTURANO ho visitato 445 famiglie e ho raccolto € 2.080. 

    

 

 
 

BALBIANO 
 

COLTURANO 
Battesimi 8 3 

Matrimoni 0 0 
Funerali 7 7 
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CALENDARIO LITURGICO 
 

FEBBRAIO BALBIANO COLTURANO 
8 lunedì 
S. Girolamo Emiliani 

 

17,00 Messa  
 

9 martedì  
 

20,30 Messa  
def. Locatelli 

10 mercoledì  
S. Scolastica vergine 

 
17,00 Messa  

def. Ivano, Mario 
11 giovedì  
B. V. Maria di Lourdes 

17,00 Messa  
def. Rebuscini Angelo, 

Moretti Amelia 

 

12 venerdì 17,00 Messa 
 

13 sabato  16,00 Confessioni 
20,30 Messa  
def. Angolani 

 

17,30 Confessioni e Vespri 
18,30 Messa  

LAMPADA SANTISSIMO Ad mentem offerentis Teresio e Tina 
14 domenica 
DEL PERDONO 

 
9,45 Messa  

 
11,15 Messa pro populo 

15 lunedì 17,00 Messa   

16 martedì  20,30 Messa def. Sara 
17 mercoledì  17,00 Messa 

def. Guzzeloni, Del Corno  
18 giovedì 17,00 Messa   

19 venerdì 17,00 Messa  
Ad mentem offerentis 

 

20 sabato 
 

16,00 Confessioni 
Liturgia vigiliare vespertina 

20,30 Messa  
Ad mentem offerentis 

17,30 Confessioni 
Liturgia vigiliare vespertina 

18,30 Messa  
def. Giovanni Battista 

LAMPADA SANTISSIMO Famiglia Clemente Famiglia Rossetti  
21 domenica 
I DI QUARESIMA 

 

9,45 Messa pro populo 
 

11,15 Messa def. Luigi 
22 lunedì 17,00 Messa  

Imposizione delle Ceneri 
 

23 martedì  20,30 Messa 
Imposizione delle Ceneri 

24 mercoledì   17,00 Messa  
25 giovedì  6,30 Messa  
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26 venerdì   
feria aliturgica 

 

17,00 VIA CRUCIS 
 

20,45 VIA CRUCIS 
27 sabato 16,00 Confessioni 

 
20,30 Messa  

17,30 Confessioni e Vespri 
18,30 Messa  

def. Giovanni Battista 
LAMPADA SANTISSIMO  Famiglia Giardina  

28 domenica 
II DI QUARESIMA 

 

9,45 Messa  
 

11,15 Messa pro populo 

MARZO   

1 lunedì 17,00 Messa  
def. Quinzanini Giovanni 

 

2 martedì  20,30 Messa def. Stefano 
3 mercoledì   17,00 Messa  

4 giovedì  6,30 Messa 
 

5 venerdì   
feria aliturgica 

 

17,00 VIA CRUCIS 

 

20,45 VIA CRUCIS 

6 sabato 16,00 Confessioni 
 

20,30 Messa  

17,30 Confessioni e Vespri 
18,30 Messa  

def. Marinella Banfi  

LAMPADA SANTISSIMO Famiglia Grazzani Famiglia Rebustini  

7 domenica 
III DI QUARESIMA 

 

9,45 Messa pro populo 
11,15 Messa  

def. Angelo, Maria 

 

Intenzioni delle Sante Messe..   
È ancora possibile prenotare le intenzioni (è rimasto libero ancora qualche giorno.. cfr. 
calendario liturgico qui sopra!) per la celebrazione delle Sante Messe per l'anno 2021. 
Ricordo che le Sante Messe si possono far celebrare in memoria dei defunti ma anche 
con altre intenzioni: per chiedere una particolare grazia al Signore o per ringraziarlo di 
un beneficio ricevuto. 
La Messa non si paga!!! si fa un'offerta!!! Secondo le possibilità di ciascuno!!! Se uno 
"non ci arriva" si farà lo stesso! ma se uno può di più è chiamato a dare di più!! Indicativa 
è la quota di Euro 12,50 di cui Euro 10 andranno al sacerdote celebrante e Euro 2,50 
resteranno per le necessità parrocchiali. 

 

Celebrazione del Battesimo 
Il Sacramento del Battesimo viene celebrato comunitariamente durante la 
Santa Messa  la penultima domenica di ogni mese a 
COLTURANO e l'ultima domenica di ogni mese a BALBIANO.  

I genitori che desiderano celebrare il Battesimo dei loro figli contattino il 
parroco almeno un mese prima della celebrazione. 
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CALENDARIO PASTORALE 
 

Mese Appuntamento.. 
9 Febbraio 
Martedì 

 

Ore 20,30 Messa e gruppo di preghiera San Pio (Colturano) 

10 Febbraio 
Mercoledì 

 

Ore 20 Catechesi gruppo Adolescenti (Balbiano) 

14 Febbraio  
Domenica 

 

La catechesi è sospesa la Messa NO!!! 

16 Febbraio 
Martedì 

Ore 21 CONSIGLIO PASTORALE PARROCCHIALE  
+ CONSIGLI AFFARI ECONOMICI (Colturano) 

17 Febbraio 
Mercoledì 

 

Ore 17,30 Incontro Chierichetti (Colturano) 

18 Febbraio 
Giovedì 

 

Ore 21 Gruppo Nicodemo - catechesi adulti (Colturano)  

20 Febbraio 
Sabato 

 

Ore 11,15 Incontro Chierichetti (Balbiano) 

21 Febbraio 
Domenica 

Ore 15 Catechesi ragazzi gruppi Zaccheo, Disma, Cleopa 
dalle ore 16,30 alle 18,30 ATTIVITÀ SCOUT 

Ore 17,30 Secondi Vespri in chiesa a Balbiano 
24 Febbraio 
Mercoledì 

 

Ore 20 Catechesi gruppo Adolescenti (Balbiano) 

26 Febbraio 
Venerdì 

Ore 17 VIA CRUCIS (Balbiano) - Ore 20,45 VIA CRUCIS (Colturano) 
animano i ragazzi e i genitori gruppo CLEOFA 

28 Febbraio 
Domenica 

Ore 15 Catechesi ragazzi gruppi Zaccheo, Disma, Cleopa 
Ore 17,30 Secondi Vespri in chiesa a Balbiano 

3 Marzo 
Mercoledì 

 

In mattinata don Andrea porta la Comunione agli Ammalati 
 

4 Marzo 
Giovedì 

 

Ore 21 Gruppo Nicodemo - catechesi adulti (Colturano) 
5 Marzo 
Venerdì 

Ore 17 VIA CRUCIS (Balbiano) - Ore 20,45 VIA CRUCIS (Colturano) 
animano i ragazzi e i genitori gruppo DISMA 

7 Marzo 
Domenica 

Ore 15 Catechesi ragazzi gruppi Zaccheo, Disma, Cleopa 
dalle ore 16,30 alle 18,30 ATTIVITÀ SCOUT 

Ore 17,30 Secondi Vespri in chiesa a Balbiano 
 

TROVATE TUTTE LE FOTO DI NATALE, CONCORSO PRESEPI, 
EPIFANIA , BENEDIZIONE DEGLI ANIMALI E  

 FESTA DELLA FAMIGLIA SUL NOSTRO FLICKR  
HTTPS://WWW.FLICKR.COM/PHOTOS/QC2010/ALBUMS 
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RENDICONTO ECONOMICO (OTTOBRE/DICEMBRE)  
parrocchia di San Giacomo in BALBIANO 

Entrate Uscite 
Offerte alle Messe 1.523,00 Messe celebrate (ago-dic) 550,00 
Offerte straordinarie 500,00 Remunerazione (ago-dic) 150,00 
Lampada Ss. Sacramento 90,00 Culto (ceri, particole, sagrestia..) 305,00 
Messe da celebrare 875,00 Fiori  400,00 
Gruppo Lettura 60,00 Regalie  100,00 
Gruppo Rosario 100,00 Sacerdote forestiero 100,00 
Gruppo Ricamo 75,00 Assicurazione CATTOLICA 1.296,00 
Giornata Seminario 70,00 Giornata Seminario 70,00 
Giornata Missionaria  70,00 Giornata Missionaria  70,00 
Giornata Università Cattolica 10,00 Giornata Università Cattolica 10,00 
Giornata Migranti 10,00 Giornata Migranti 10,00 
Giornata Terra Santa 50,00 Giornata Terra Santa 50,00 
Abbonamenti Qc  402,00 Stampa Quarta campana 330,00 
Buste Sagra (15) 350,00 Manutenzione campane 100,00 
Lotteria Sagra 845,00 Manutenzioni varie 650,00 
Sacramenti  
(Battesimo, Esequie) 

230,00 Formazione + gadget 
(Avvento) 

437,00 

Panettoni PIME 590,00 Panettoni PIME 518,40 
Mostra del libro 105,00 Mostra libro 92,39 
Buona stampa  320,00 Buona stampa 88,36 
Benedizione famiglie 2.000,00 Immagini Benedizioni 300,00 
Lotteria Natale 422,00 TARI 1.269,00 
Contributo diocesano 500,00 Utenze 1.968,53 
  Oneri bancari 27,77 
Totale entrate 9.197,00 Totale uscite 8.892,45 
  Saldo al 30.09.2020 15.243,17 
  Saldo corrente (al 31.12) 15.547,72 

 

parrocchia di Sant'Antonino in COLTURANO 
Entrate Uscite 

Offerte alle Messe 1.305,00 Messe celebrate (ago-dic) 630,00 
Offerte straordinarie 925,00 Remunerazione (ago-dic) 295,80 
Lampada Ss. Sacramento 135,00 Culto (ceri, particole, sagrestia..) 245,00 
Messe da celebrare  925,00 Fiori  200,00 
Giornata Missionaria 70,00 Giornata Missionaria 70,00 
Giornata Seminario 70,00 Giornata Seminario 70,00 
Giornata Università Cattolica 10,00 Giornata Università Cattolica 10,00 
Giornata Migranti 10,00 Giornata Migranti 10,00 
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Giornata Terra Santa 50,00 Giornata Terra Santa 50,00 
Abbonamenti Qc  167,00 Stampa Quarta campana 330,00 
Buste Sagra (13) 395,00 Sacerdote forestiero 100,00 
Lotteria Sagra 1.277,00 Assicurazione CATTOLICA 1.465,00 
Sacramenti (Esequie) 70,00 Manutenzione campane 100,00 
Benedizione famiglie 2.080,00 Immagini Benedizioni 300,00 
Lotteria Natale 504,00 Regalie  100,00 
Contributo diocesano 500,00 Manutenzioni varie 650,00 
  Formazione + gadget 

(Avvento) 
437,00 

  Saldo RAIMONDI 
(pavimentazione gazebo) 

1.000,00 

  TARI 190,00 
  Utenze 698,79 
  Oneri bancari 27,77 
Totale entrate 8.493,00 Totale uscite 6.979,36 
  Saldo al 30.09.2020 9.052,16 
  Saldo corrente (al 31.12) 10.565,80 
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AMBULATORIO DI COLTURANO 
 NUOVO MEDICO DOTTOR DANIELE MOCA 

tel: 351 7981519 
 

Dall’1/1/2021 il dottor Moca ha sostituito la dottoressa Ladini. 
L’accesso all’ambulatorio sarà solo su appuntamento (per richiederlo 
chiamare dalle ore 8 alle ore 9).  Alla prima visita portare con sé 
tessera sanitaria, documentazione relativa al proprio stato di salute e 
alle eventuali esenzioni. Per richiedere prescrizioni di farmaci è 
possibile: chiamare il numero del dottore, inviare un messaggio 
WhatsApp oppure inviare una mail all’indirizzo: 
danielemoca.doc@gmail.com 
Per visite domiciliari, visite urgenti o certificati, contattare il dottore 
negli orari indicati. 
Nei giorni prefestivi e festivi si invita a fare riferimento 
per le urgenze al servizio di CONTINUITÀ 
ASSISTENZIALE (ex Guardia Medica) chiamando il 
numero 116117. 
 

LUNEDÌ 10 - 13      SU APPUNTAMENTO 
MARTEDÌ 10 - 13 SU APPUNTAMENTO 
MERCOLEDÌ 15 - 18 SU APPUNTAMENTO 
GIOVEDÌ 15 - 18 SU APPUNTAMENTO 
VENERDÌ    10 - 13 SU APPUNTAMENTO 
✄……………………………………………………………………………………………………….. 

 

RINNOVO TESSERE AUSER 
2021 

Forse il messaggio della Presidente, 
signora Mimma de Serio, ha raggiunto i 
più, nel caso lo ripetiamo qui anche per 

chi volesse sostenere l’associazione per la prima volta. Auser si occupa 
anche dell’accompagnamento di anziani e disabili presso strutture 
ospedaliere, attività che è sempre stata di grande aiuto e supporto alle 
famiglie del nostro Comune. 
Si invitiamo i soci che possono raggiungere la sede di Dresano via 
Roma 3, a fissare l’appuntamento per il ritiro della tessera, che 
dovrà avvenire di persona (chiamare il numero 3343370611). 
I giorni del ritiro sono il martedì dalle 10,00 alle 12,00 o il giovedì dalle 
14,30 alle 17,30. Chi fosse impossibilitato a raggiungere in autonomia 
Dresano, può richiedere la consegnata della tessera al proprio domicilio. 
La consegna verrà effettuata da un volontario che osserverà le misure 
normative di contenimento del contagio da covid-19. 

mailto:danielemoca.doc@gmail.com

